Anno della fede 
Aumentare la nostra fede : alcune indicazioni 

da una relazione di mons. Giorgio Lingua

“La ‘porta della fede’ che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi. È possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un cammino che dura tutta la vita” (PF 1). 

Sono queste le parole iniziali del documento con cui il Papa presenta questo Anno speciale. La fede è come una porta, che serve per introdurre alla vita di comunione con Dio. La porta serve per passare, come la fede che ci fa passare da un modo di vivere senza Dio ad una vita in comunione con Dio. 

Quale è la differenza fra rimanere da una parte o passare dall’altra di questa porta?

Vorrei proporre alcune considerazioni e indicazioni pratiche perché possiamo aumentare la nostra fede in Gesù risorto, vivo e presente in mezzo a noi oggi, in modo da adeguare la nostra vita a quella fede e sperimentare la differenza tra credere e non credere. 

Dove lo troviamo oggi Gesù?
Gesù è in mezzo a noi
Gesù ha promesso, come ho citato poco sopra: “Dove due o tre sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). Dobbiamo credere che Gesù è qui, può essere qui, se siamo uniti nel suo nome. Ecco perché ha assicurato: "Se due di voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli, gliela concederà". Perché è Gesù stesso che chiede ed anche oggi opera, come quando attraversava i villaggi della Palestina facendo miracoli. “Dove due o tre (anche laici) sono uniti nel nome di Cristo lì è la Chiesa” diceva Tertulliano.
Rinnovare la fede nell’Eucaristia 
Nella Lettera Apostolica Porta Fidei, al n. 9, il Papa dice che l’Anno della Fede “Sarà un'occasione propizia anche per intensificare la celebrazione della fede nella liturgia, e in particolare nell’Eucaristia, che è “il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e insieme la fonte da cui promana tutta la sua energia”. Noi crediamo che Gesù è realmente presente nel pane e nel vino consacrati dal sacerdote: “prendete e mangiate questo è il mio Corpo” (Mt 26,26). 

Come possiamo aumentare la nostra fede nella presenza reale di Gesù nel Santissimo Sacramento? Certo con una partecipazione più raccolta e devota alla Messa domenicale, con un maggior raccoglimento e silenzio in Chiesa. Le visite al Santissimo sacramento dovranno essere più frequenti e costanti in questo anno. Passiamo a salutare Gesù, e Lui a poco a poco ci diventerà familiare, un amico. 

Chi ha poca fede in Gesù presente nell’Eucaristia entra in Chiesa come se andasse al mercato, senza cessare di parlare, senza raccogliersi in adorante silenzio. Troppe volte si vedono in Chiesa persone distratte, che non si rendono conto di essere alla presenza dell’Altissimo, che si è fatto pane per noi, che ci attende nel silenzio e desidera parlare all’intimo del nostro cuore.
Rinnovare la fede nella presenza di Gesù nel prossimo
Gesù è presente oggi nei nostri fratelli, specialmente nei più piccoli. Scrive il Papa al n. 14 della PF: “Grazie alla fede possiamo riconoscere in quanti chiedono il nostro amore il volto del Signore risorto. “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40): queste sue parole sono un monito da non dimenticare ed un invito perenne a ridonare quell’amore con cui Egli si prende cura di noi. È la fede che permette di riconoscere Cristo ed è il suo stesso amore che spinge a soccorrerlo ogni volta che si fa nostro prossimo nel cammino della vita” (PF 14).  

Con queste parole il Santo Padre ci ricorda che la stessa bocca che ha detto “questo è il mio corpo”, ha pure affermato: “l’avete fatto a me”, e a Paolo che perseguitava i cristiani ha rimproverato: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” (At 22,7). 

Dunque dobbiamo credere che Gesù è presente in ogni prossimo e come trattiamo con devozione il Santissimo sacramento, così dobbiamo trattare con il massimo rispetto il nostro fratello. Sarà nostro impegno in questo Anno della Fede andare a trovare i malati, gli anziani, eventualmente i carcerati, avere maggiore attenzione per i poveri. Dovremo guardare tutti come guardiamo Gesù, e trattarli con lo stesso rispetto con cui trattiamo l’Eucaristia. È lo stesso Gesù! 

Chi non crede che Gesù è presente nel prossimo tratta gli altri con arroganza e disprezzo, giudica e condanna, e non ricorda il severo ammonimento di Gesù: “Chi poi dice al fratello: «Stupido», dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: «Pazzo», sarà destinato al fuoco della Geènna.” (Mt 5,22). Non so se abbiamo ben presente l’importanza di questa presenza di Gesù! Cerchiamo di riscoprila in questo anno della fede.
Rinnovare la fede nella presenza di Gesù nella Parola
“È parola di Dio”, “è parola del Signore”, sentiamo annunciare al termine della lettura della Sacra Scrittura. Avere fede nella Parola di Gesù significa leggerla con attenzione, meditarla e metterla in pratica. Vivere la Parola diventa allora vivere Gesù. La nostra vita si evangelizza, la nostra mentalità si trasforma e piano piano impariamo a non lasciarci condurre dalla mentalità del mondo, ma impariamo ad avere la mentalità di Gesù. Consiglio pertanto in questo Anno della fede di leggere la Bibbia in famiglia. 
Rinnovare la fede nella presenza di Gesù dentro di noi
 “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). Gesù, la Trinità stessa, è presente nella nostra coscienza se viviamo la Parola. Quella voce sottile che sentiamo e che ci dice: “fa questo, non fare quello, questo è bene, quello è male”, è la voce stessa di Gesù alla quale dobbiamo obbedire. Seguire la voce della nostra coscienza, quando c’è in noi il retto desiderio di vivere la Parola di Dio, è seguire la voce di Gesù. Naturalmente occorre fare attenzione a distinguere la Sua voce dai nostri capricci, distinguere la Sua Parola dalla nostra. Per questo ci vuole un certo allenamento, una certa pratica nel dialogo con Gesù, nell’intimità con Lui. In questo Anno della Fede, impariamo la preghiera del cuore, abituiamoci, se ancora non lo facciamo, a ripetere semplici giaculatorie che ci aiutano, in ogni momento e nelle occasioni più disparate, a mantenere il rapporto con Gesù. Alcuni esempi: “Gesù, faccio questo per Te”, “Ti offro quest’azione”, “accetta questo sacrificio”, “pietà di me peccatore”, “Signore aiutami”, “Signore salvami”, “Ti voglio bene”, “non abbandonarmi”, “sia fatta la tua volontà”, “se lo vuoi tu, lo voglio anch’io”, come si era abituata a dire la beata Chiara Luce Badano, morta a 18 anni dopo 2 anni di tremende sofferenze. Sì, “se lo vuoi Tu, lo voglio anch’io”, sia questo il motto che ci orienta in questo Anno della Fede.
Rinnovare la fede della presenza di Gesù nel dolore
Ogni dolore, ogni fallimento, ogni povertà, è Cristo. Lui ha preso su di sè il dolore del mondo, anzi, i peccati del mondo. Tutto ciò che ci fa soffrire, ogni limite, fisico e morale, è Lui. Perché Lui è entrato nelle piaghe dell’umanità. Ma il dolore non è sconfitta, è annunzio di vita nuova, di risurrezione, perché il Crocifisso è Risorto. In questo anno della fede siamo invitati a credere che la Vita ha vinto la morte, ogni morte. Anche su questo mi riprometto di tornare in altre occasioni durante l’Anno della Fede. Ecco, dunque, alcune indicazioni da seguire perché l’Anno della Fede ci faccia crescere nell’amore per Dio e per i fratelli.
